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Quante volte hai comunicato la tua allergia al cameriere e hai visto negli occhi quella piccola
smorfia, quell’alzata di sopracciglio appena accennata, quell’incertezza che ti ha fatto chiedere se ti
stesse davvero ascoltando? Quante volte hai ripetuto due volte lo stesso avviso perché sentivi che
la prima non era bastata?

Aldo Montano sa esattamente di cosa stai parlando. Il campione olimpico di scherma, medaglia
d’oro ad Atene 2004, è finito in pronto soccorso all’Ospedale Santo Spirito In Sassia di Roma dopo
una cena che avrebbe dovuto essere normale. Aveva avvisato il personale della sua allergia alla
caseina, la principale proteina del latte. Non è bastato. Il risultato è stato un ricovero per shock
anafilattico, raccontato direttamente su Instagram con una foto dal letto di ospedale e la maschera
dell’ossigeno sul viso.

Non è la prima volta. Montano aveva già vissuto lo stesso incubo nel 2010 e nel 2021. Tre shock
anafilattici, tre ricoveri, tre volte in cui aveva fatto tutto quello che si dovrebbe fare: avvisare,
spiegare, precisare. E tre volte qualcosa era andato storto lo stesso.

https://www.issalute.it/index.php/la-salute-dalla-a-alla-z-menu/a/allergie-alimentari


“Non è un capriccio”: le sue parole sono le parole di tutte noi

Il post che Montano ha pubblicato su Instagram dice esattamente quello che molte di noi avrebbero
voluto dire almeno una volta. “Ancora una corsa in ospedale. Ancora adrenalina, paura, farmaci.
Ancora una volta con la vita appesa a un filo. Sono allergico alla caseina. Non è un capriccio, non
è una moda alimentare, non è un’intolleranza. È un’allergia potenzialmente mortale. Eppure è
successo di nuovo. Durante una cena in un ristorante di Roma, dopo aver comunicato chiaramente
la mia allergia, mi sono ritrovato a lottare per la vita”.

Non è un capriccio. Non è una moda alimentare. Non è un’intolleranza. Quante volte ti sei trovata a
dover pronunciare queste stesse parole, in un modo o nell’altro, mentre cercavi solo di mangiare in
pace?

Il post continua: “Nel 2026 è inaccettabile che ci siano ancora superficialità, impreparazione e una
sottovalutazione così grave delle allergie alimentari. Quando una persona informa il personale di
avere un’allergia, non sta chiedendo un favore: sta consegnando la propria vita nelle mani di chi
prepara e serve quel piatto”.

E ancora: “Ogni volta che qualcuno minimizza, risponde con leggerezza o non segue i protocolli,
sta mettendo a rischio una vita umana. Non esistono ‘piccole distrazioni’ quando le conseguenze
possono essere uno shock anafilattico. Questa volta sono riuscito ad arrivare in ospedale. La
prossima volta potrebbe non andare così, per me o per qualcun altro”.

La chiusura è una richiesta che vale per tutti: “È ora che le allergie alimentari vengano trattate per
quello che sono: un’emergenza potenziale, non un dettaglio da ignorare. Perché tra una cena e
una tragedia, a volte, c’è solo un errore”.

Al termine del post, Montano ha voluto ringraziare chi lo ha assistito: “Un ringraziamento enorme a
tutto lo staff ospedaliero, le dottoresse Roberta, Annalisa e Tiziano del pronto soccorso
dell’Ospedale Santo Spirito e al mio driver coraggioso”.

Cosa succede davvero al corpo quando la reazione parte

Capire cosa avviene durante uno shock anafilattico aiuta a capire perché non esiste nessuna
“piccola distrazione” in questo campo. Quando una persona allergica ingerisce anche solo una
piccola quantità della proteina a cui è sensibilizzata, come può succedere con la caseina usata
come addensante in una salsa o in una crema, il sistema immunitario risponde in modo rapido e
sistemico.

I sintomi iniziano con prurito, orticaria, rossore. Poi arrivano il gonfiore di labbra e gola, la difficoltà
a respirare, il calo della pressione, la sensazione di svenimento imminente. Nei casi più gravi si
arriva all’arresto cardiocircolatorio. La finestra per intervenire è stretta. Il trattamento d’emergenza
è l’adrenalina intramuscolare, da somministrare immediatamente. Anche dopo un miglioramento
apparente, il paziente deve andare in pronto soccorso perché può verificarsi una reazione bifasica,
ovvero una seconda ondata da 4 a 12 ore dopo la prima.

Chi ha allergie gravi certificate dall’allergologo dovrebbe sempre portare con sé un auto-iniettore di
adrenalina, prescritto dallo specialista. Non si compra senza ricetta. E il fatto che sia necessario
portarlo ovunque anche solo per andare a cena è, di per sé, un indicatore preciso di quanto seria
sia la situazione.



La legge dice che i ristoranti devono informarti (ma la legge
non basta)

Dal 2014, il Regolamento europeo 1169/2011 obbliga i ristoranti a comunicare la presenza dei 14
allergeni principali nei piatti serviti, inclusa la caseina. L’obbligo riguarda sia i menu scritti sia la
comunicazione orale. Il decreto legislativo 231/2017 prevede sanzioni da 1.000 a 8.000 euro per i
locali inadempienti.

Eppure il caso di Montano, il terzo in sedici anni per lo stesso uomo con la stessa allergia
dichiarata, mostra che la legge da sola non cambia il comportamento in cucina se non è
accompagnata da formazione reale e protocolli applicati ogni giorno.

Perché la caseina è ovunque e non lo sappiamo

Molte sanno di dover fare attenzione al latte. Meno sanno che la caseina si trova come ingrediente
in insaccati, prodotti da forno, salse, integratori proteici, surimi e persino in alcuni vini. Per chi è
allergica in modo grave, fare domande specifiche al ristorante non è paranoia: è semplicemente
necessario.

Cosa puoi fare tu, la prossima volta

Se sei allergica o hai una persona cara con allergie severe, alcune precauzioni concrete fanno la
differenza. Chiama il ristorante prima di andare, non solo al momento di ordinare. Usa il nome
scientifico della sostanza, non solo il termine generico. Chiedi se il piatto viene preparato con
utensili separati. Se il personale non sa risponderti con certezza, scegli qualcos’altro.

E se il tuo medico ha già valutato la tua storia come a rischio: porta sempre con te l’auto-iniettore e
il piano d’azione scritto dall’allergologo. Quella serata che sembrava normale può cambiare in
pochi minuti. Montano lo sa. Lo sa già la terza volta.

Riferimento articolo: https://www.donnaclick.it/gossip/allergia-ristorante-shock-anafilattico-caso-
montano-caseina-cosa-fare/
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